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Le fonti da cui parte questo progetto di ricerca sono due registri dell’Archivio di Stato di Milano: ASMi, Registri Ducali 158, che porta come titolo d’inventario “Assegnazioni sopra le pubbliche entrate 1458-1465”, e ASMi, Registri Ducali 105, “Assegnazioni sopra le pubbliche entrate 1465-68”. In gran parte inedite, le due raccolte comprendono documenti di natura molto varia, ma per lo più atti, lettere patenti e missive riguardanti appalti, prestiti e assegnazioni di entrate. Gli atti contengono molte informazioni, che saranno opportunamente schedate, su entità, modalità, forme dei prestiti e delle assegnazioni sui dazi che avrebbero saldato il debito con i creditori.
Questa documentazione è un punto di partenza per approfondire i rapporti tra lo stato ducale e il mondo degli affari: mercanti, banchieri, appaltatori di dazi e gabelle.
Lo spoglio dei due registri è solo ad uno stadio iniziale e non è ancora possibile delineare fin da ora un preciso schema di indagine. Dalle prime schedature, per esempio, sono emerse notizie molto dense e puntuali sui prestiti effettuati dal Banco mediceo di Milano e molti documenti nei quali compaiono i nomi dei banchieri medicei e di un gruppo di operatori lombardi a loro legati. Un aspetto che dovrà necessariamente essere preso in considerazione è quello interstatale dei rapporti economici tra Milano e Firenze, o meglio, come scrive Vincent Ilardi​[1]​, tra il principe-condottiere Francesco Sforza e il banchiere-politico Cosimo de’ Medici. Tra le lettere dei registri, infatti, sono molte quelle riguardanti i prestiti effettuati dal Banco mediceo di Milano che possono essere confrontate e integrate con documenti quali il Bilancio della filiale di Milano datato 24 marzo 1460, ASFi, MAP, 83, n. 9. 
Ma si intravedono anche possibili sviluppi della ricerca anche per quanto riguarda i rapporti tra il centro e i poteri economici del territorio lombardo. In una prima fase del lavoro, sarà necessario elaborare una puntuale schedatura dei nomi dei banchieri e degli uomini di affari che si interessano a dazi, appalti, prestiti, finanziamenti  e che sono citati nei due registri. Saranno inoltre schedati tutti i dati quantitativi relativi a prestiti e assegnazioni.
Anche in questo caso mi propongo di confrontare i dati acquisiti con quelli di un documento in cui sono puntualmente registrate le entrate e le spese dello stato per un anno, il 1463, e che è noto tra gli studiosi come “Bilancio dello Stato Sforzesco del 1463”​[2]​, documento in fase di edizione su cui ho già potuto lavorare per la tesi di laurea.
Ricerche condotte da Giorgio Chittolini, Riccardo Fubini, Patrizia Mainoni hanno messo in luce una certa difficoltà della nuova dinastia sforzesca a rapportarsi con i ceti dirigenti del dominio, difficoltà che, ad esempio, non rese possibile agli Sforza impiantare quei “Monti” dei prestiti che in altre realtà, soprattutto repubblicane, erano attivi fin dal XIV secolo per gestire il debito pubblico​[3]​. I duchi dovettero ricorrere ad altre forme di prelievo, non sempre soddisfacenti, come prestiti forzosi e taglie straordinarie, con provvedimenti impopolari e tali da generare forti tensioni politiche, fino al “progressivo scollamento della mercatura milanese dagli affari legati alla gestione della finanza pubblica”​[4]​.  I documenti oggetto della ricerca potranno essere utili per chiarire meglio, e in base a concrete circostanze e dati, i rapporti che si instaurano tra uno stato “nuovo”, retto da una dinastia forestiera, e gli esponenti del mondo mercantile e bancario delle città del dominio.


Lo stato della ricerca




Il pulsante prestatori apre una lista di record generata da un data base correlato. Qui sono raccolti tutti i mutui legati ad un singolo prestatore, la data in cui sono documentati, l’entità del prestito e della restituzione al netto dell’interesse. A piè di pagina due campi calcolano il totale dei prestiti elargiti e della somma che la Camera ducale ha reso, o avrebbe dovuto rendere.
Una funzione simile sarà presto implementata anche per i vari dazi, sarà quindi possibile vedere in che modo i debiti erano ripartiti sulle entrate.

Sebbene sia prematuro azzardare ipotesi sulle ragioni della compilazione dei due registri, si può osservare che coprono un arco cronologico di circa un decennio, dalla fine del 1458 al 1468, corrispondente agli anni che vanno dall’inaugurazione della sede milanese del Banco de’ Medici di via Bossi fino alla morte di Pigello Portinari, suo primo direttore. Il Portinari è sicuramente uno dei protagonisti nei documenti fin’ora analizzati, avendo concesso prestiti al duca ed alla Camera per la considerevole cifra di 168˙254 Lire di Imperiali, oltre 42˙000 ducati, in pochi mesi (dal 1 dicembre 1458 al 5 aprile 1459). Il primo di questi prestiti è particolarmente ben documentato essendo citato in quattro missive, ed è possibile seguirne le vicende dall’assegnazione al pagamento.
Una lettera patente datata 1 dicembre 1458​[5]​ assegna a Pigello Portinari 14˙300 ducati, senza alcun interesse, sulle entrate della gabella del sale dei mesi di aprile, maggio e giugno 1459​[6]​. La somma è il risultato di un prestito di 10˙000 ducati in contanti e di una quantità di gioielli che il Portinari vende al duca per un valore di 4˙300 ducati​[7]​. Il ruolo dei gioielli nella transazione in questo documento è ambiguo; non è chiaro in fatti se Pigello Portinari sia di mediatore per l’acquisto dei beni che saranno pagati mediante l’assegnazione, o se prenda dei gioielli a pegno, nel qual caso l’assegnazione anche dei 4˙300 ducati sarebbe per il riscatto. Alla luce di quanto è scritto nel terzo documento che tratta questo mutuo i gioielli in questione sono stati acquistati dal duca di Milano​[8]​. Il commercio di beni di lusso, specialmente di origine fiorentina, è una delle principali attività del Banco Medici di Milano, e in questo campo “il suo miglior cliente era la corte sforzesca”​[9]​, ma era anche l’unico, come dice lo stesso Portinari, il duca era “il Signore donde dipende tutto quello poco si fa qui”​[10]​. Anche grazie a questa attività il Portinari era in grado di contenere il debito della corte e della Camera ducale, ponendo prezzi maggiorati al momento della vendita. Il fatto che un prestito ingente come quello che stiamo trattando non comporti un interesse fa pensare che questo sia mascherato dietro al prezzo dei gioielli, anche se ovviamente non ci sono prove per dimostrarlo. In ogni caso è bene notare che, come vedremo tra poco, Francesco Sforza considera questo prestito senza interesse  frutto della liberalità del banchiere fiorentino.
Poche pagine dopo si trova una lettera legata a questo prestito e indirizzata a Pietro de Comite, amministratore generale del traffico del sale, missiva datata 16 novembre 1458​[11]​. La data non deve stupire, nonostante sia possibile un errore di trascrizione nella redazione del registro, sicuramente l’accordo tra il banchiere fiorentino e Francesco Sforza è precedente all’assegnazione del 1 dicembre. Qui il duca informa l’amministratore generale che il prestitò sarà reso attraverso l’assegnazione delle entrate del sale in tre rate mensili​[12]​. L’assegnazione del 1 dicembre 1458 è ricordata anche in una lunga lettera al revisore, al regolatore e ai maestri delle entrate datata 17 gennaio 1459​[13]​, in cui sono riportati tutti i principali debiti contratti nel mese precedente.
L’ultimo documeto riguardante questa vicenda è un’altra lettera inviata all’amministratore generale del traffico del sale, ed è datata 11 maggio 1459, quando manca meno di un mese al pagamento della prima rata. Dal tono della missiva lo Sforza è decisamente stizzito per il fatto che ad aprile non saranno disponibili i 9˙766 ducati promessi al Portinari​[14]​. Un prestito che è stato pagato subito, senza interessi e senza indugio (preserim, gratis et libere) non può non vedere osservata la promessa di restituzione. Per questo il duca di Milano fa ricorso alla fiducia, e al credito, di Pietro de Comite, che dovrà pagare il Portinari per poi vedersi assegnati i 9˙766 ducati sulle entrate del sale dei mesi di agosto, settembre e ottobre dello stesso anno. Non abbiamo più notizie nei mesi seguenti riguardo questa assegnazione, quindi si può pensare che i restanti 4˙534 ducati fossero stati regolarmente pagati tra maggio e giugno. Restano comunque delle domande, in particolar modo su questa distribuzione irregolare delle rate che vede pagato poco più di due terzi del debito nel primo mese.
Tra documenti visti fin’ora c’è una testimonianza dettagliata della restituzione  di un prestito. Si tratta di una lettera ai revisori, regolatori e maestri delle entrate del 17 aprile 1459​[15]​. Il cancelliere Giovanni Giappano ha redatto una lista di debiti con l’interesse del 2% scaduti nel dicembre precedente per un ammontare di 30˙000 Lire di Imperiali, e allega alla lettera sia l’elenco dei creditori, con la causale del loro debito,​[16]​ che la ripartizione del risarcimento del denaro che Giovanni Trecchi, tesoriere del comune di Milano, presta per permettere alla Camera di evadere in tempo i pagamenti​[17]​. Anche in questo caso un importante ufficiale del ducato si accolla una spesa non indifferente per venire in aiuto del signore. Sicuramente consapevole delle croniche difficoltà nella liquidazione dei debiti della Camera ducale, sembra chiaro che figure come il Trecchi, Pietro de Comite, Gaspare da Vimercate, Francesco di Ser Antonio, accanto al Portinari i principali collettori di fondi nei documenti fin’ora studiati, cercano un tornaconto non esclusivamente economico concedendo questi prestiti al duca. Una schedatura biografica accanto a quella delle assegnazioni che li riguardano potrebbe aiutare a capire se e come viene ricompensato il loro coinvolgimento nella politica sforzesca.
È particolarmente interessante anche la prima lista, visto che non si tratta di prestatori di denaro nei confronti dei quali il duca ha contratto un debito, ma di prestatori di servizi non ancora retribuiti e che accettano la dilazione del pagamento con un interesse. Tra questi non ci sono solo ufficiali, ma anche fornitori, come il fornaxaro Giovanni Salina. I creditori, quasi tutti legati all’officium munitionis sono:
	Emanuele de Iacopo​[18]​ per 4˙000 Lire.
	 Francesco Pandolfo​[19]​ per un totale di 16˙000, sia per compensi che per pagare certi creditori del castello.
	 Pietro da Ripatransona, creditore per 1˙000 Lire per i lavori effettuati al castello di Cusago.
	 A Filippo Corio​[20]​ sono dovute 5˙000 Lire per i lavori a corte.
	Le rimanenti 4˙000 Lire vanno a Giovanni Salina (L. 2780 per i suoi mattoni) e Giovanni Piora (L. 630), fornitori dell’ufficio delle munizioni ed ancora Lire 590 al Corio.
La terza ed ultima parte del documento incolonna le varie rate  per la restituzione del prestito a Giovanni Trecchi, con il relativo interesse, riportato in una colonna sul margine sinistro del foglio perché, come ordinato nella lettera, l’interesse è da mettere come spesa consumata, e quindi detratta dalle assegnazioni, liquidata direttamente al tesoriere di Milano​[21]​. Le 30˙000 Lire saranno pagate come se fossero undici mutui di diverso valore e pagati in rate mensili nell’arco di un anno dal novembre 1458 all’ottobre 1459. La lista dei pagamenti riportata presenta 23 voci, tutte coppie reso/interesse esclusa una voce riguardante il pagamento di 260 Lire a Ambrogio Arzoni che probabilente svolge un ruolo di mediatore.



















^1	  Vincent Ilardi, The Banker-statesman and the Condottiere-prince: Cosimo de’ Medici and Francesco Sforza (1450-1464), in Florence and Milan: comparisons and relations, a cura di S. Bertelli, N. Rubinstein e C.H. Smyth, La Nuova Italia, Firenze, 1989, vol. II, pagg. 217-239.
^2	  Milano, Società Storica Lombarda, copia manoscritta delle Entrate e Spese Camerali del 1463.
^3	  Cfr. Marvin Becker, Le trasformazioni della finanza, in La crisi degli ordinamenti comunali e le origini dello Stato del Rinascimento, a cura di Giorgio Chittolini, il Mulino, Bologna, 1979, pagg. 149-186.
^4	  Patrizia Mainoni, Alcune osservazioni sulla politica economica di Milano fra Ludovico il Moro e il dominio francese, in Milano e Luigi XII, ricerche sul primo dominio francese in Lombardia (1499-1512), a cura di Letizia Arcangeli, Franco Angeli, Milano, 2002, pagg. 341-352.
^5	  ASMi, Reg. Duc. 158, 2r; documento 2.
^6	  ASMi, Reg. Duc. 158, 2r: “per presentes assignamus dictos ducatos quattuordecem mille super  quibuscumque pecuniis nostre gabelle salis, huius nostri Civitatis Mediolani et ducatus eius”.
^7	  ASMi, Reg. Duc. 158, 2r: “pro necessitatibus nostris recuperavimus mutuo mediante via nostri dilecti Pigelli de Portinariis, ducatos decimille in cumctantis ac etiam eo mediante pro servitiis nostris tot iocalia emere fecimus quorum precium ascendit ducatos quattuormille trecentum”.
^8	  ASMi, Reg. Duc. 158, 6r: “ducatos quattuormille trecentum pro totidem goliis sive iocalibus ab eo [Pigello] habitis”.
^9	  Raymond De Roover, Il Banco Medici, dalle origini al declino (1397-1494), La Nuova Italia, Firenze, 1963, pag. 387.
^10	  ASFi, MAP, 12, n. 176, Pigello Portinari a Cosimo de’ Medici, 22 febbraio 1458, in R. De Roover, op. cit, pag. 390.
^11	  ASMi, Reg. Duc. 158, 3r; documento 5.
^12	  ASMi, Reg. Duc. 158, 3r : “assignavimus eidem ducatos quatuordecem mille trecentum auri et in auro super quibuscumque gabellis nostris salis totus territorii nostri in mensibus Aprilis, Maii et Iunnii anni proxime venturi MCCCCLVIIII mensuatim pro rata”.
^13	   ASMi, Reg. Duc. 158, 6r, documento 11.
^14	  ASMi, Reg. Duc. 158, 20r: “Nichil potest nobis esse molestius, quam quod iis, qui pro nostris servitiis  facultates exponunt, et nobis subveniunt et presertim, gratis et libere, non observentur promissiones restitutionis”
^15	   ASMi, Reg. Duc. 158, 17r, 17v, 18r, documento 37. 
^16	  ASMi, Reg. Duc. 158, 17v: “MCCCCLVIIII die XVIII februarii, questa è la dispensa delle libre 30000 recuperate alla promessa de Giovanne Trecho, de li quali se hano ad fare debitori li infrascripti”.
^17	  ASMi, Reg. Duc. 158, 17v: “MCCCLVIII dinari recatati ala promessa de Giovanne Trecho di quali gli debbe essere facta assignatione et facto debitore”.
^18	  È tra i primi seguaci dello Sforza a Milano, per questo sarà nominato cancelliere del consiglio di giustizia nel 1450. È ambasciatore in Francia nel 1455, nel ’57 è tesoriere del Naviglio Grande, e l’anno dopo ricopre la stessa carica per il naviglio decorrente dall’Adda. Torna in Francia nel 1463, quando ha un ruolo importante nell’infeudazione di Genova e Savona a Francesco Sforza. Cfr. Lydia Ceroni, La diplomazia sforzesca nella seconda metà del Quattrocento e i suoi cifrari segreti, Il Centro di Ricerca, Roma 1970, pag. 186.
^19	  Negli anni ’50 era il cancelliere dell’officium munitionis, cfr Nadia Covini, L’esercito del duca, organizzazione militare e istituzioni al tempo degli Sforza (1450-1480), Istituto Storico Italiano  per il Medio Evo, Roma 1998, pagg. 147-149.
^20	  “Filippo Corio, come officialis munitionum, curava  specialmente gli acquisti e gli approvvigionamenti”. Ibidem, pag 149.
^21	  Il totale degli interessi ammonta a L. 3˙363 s. 10 d. 6.
^22	  Contrascrittore dell’amministrazione del traffico del sale
^23	  ASMi, Reg. Duc. 158, 19r, documento 42.
